Trieste crocevia di culture

“Col suo mitico “vorrei dirvi” e con la rivendicazione delle sue tre anime, Slataper voleva incarnare o simboleggiare la realtà e la vocazione plurinazionale di Trieste, la Trieste crogiolo e crocevia di culture. Si tratta di una realtà innegabile, ma difficilmente afferrabile. Trieste è stata contemporaneamente un amalgama di gruppi etnici e culturali diversi (oltre naturalmente agli italiani, anche tedeschi, sloveni e altri slavi, greci, armeni, nuclei provenienti dalle varie terre dell’impero e da altri paesi d’Europa) e un arcipelago, in cui questi gruppi restavano isolati e chiusi gli uni agli altri.

I due bacini nei quali le differenti componenti confluivano, s’incontravano e si fondevano maggiormente, erano ovviamente il tessuto fondamentale italiano, che assimilava e integrava gli altri elementi, e la comunità ebraica, nella quale s’incrociavano apporti provenienti da molteplici culture europee. E tuttavia, accanto ad una reciproca comprensione spicciola e a un contatto quotidiano, i diversi gruppi vivevano anche in reciproca e diffidente ignoranza: l’italiano ignorava lo sloveno, finché questi, diventando – da contadino – borghese, non s’italianizzava e lo sloveno d’altronde non entrava negli ambienti culturali italiani; i tedeschi non assimilati agli italiani avevano, per ragioni sociali, molte più occasioni di contatto con questi ultimi, ma costituivano un corpo culturale circoscritto e chiuso.

Tutti i gruppi che vivevano a Trieste guardavano altrove, ad una patria lontana e identificabile solo con la sua proiezione fantastica. Gli italiani guardavano, come gli irredentisti, all’Italia o comunque si riferivano alla cultura italiana, sentendo di esserne in qualche modo separati, ma proprio perciò facendosene gli alfieri più appassionati; i tedeschi e gli austro-tedeschi ricevevano da oltralpe la loro immagine del mondo e gli sloveni guardavano al risveglio della loro terra o, più in là, a quello più generale degli slavi dell’impero.

Ognuno era diverso dal vicino, cui si opponeva antagonisticamente, ma anche da coloro che proclamava fratelli: l’italiano di Trieste si sentiva un italiano speciale, la cui italianità era il frutto d’una continua lotta anziché un pacifico dato acquisito, lo sloveno del Carsoi era in una situazione diversa rispetto a quello di Lubiana o della Carniola, il tedesco di Trieste non si trovava nella stressa condizione di quello che viveva nelle terre tedesche dell’impero o in Germania. Ognuno viveva non nella natura o nella realtà ma nell’idea di se stesso, nella letteratura, che acquistava così un valore esistenziale fondante.

L’italianità, idea di se medesima e battaglia per questa idea, diveniva una cultura; i tedeschi cercavano nei circoli di lettura e nelle riunioni musicali delle loro associazioni un’unità culturale tedesca; gli sloveni, che uscivano dall’oscurità secolare delle nazioni senza storia e di un mondo contadino (cresciuto in posizione subalterna rispetto ai dominatori tedeschi e non sempre consapevole della loro identità, vissuta ma non esplicitata), trovavano nella loro nascente letteratura la scoperta, la formazione e la difesa del proprio volto nazionale. Gli esponenti degli altri gruppi, numericamente e politicamente minori, vivevano in modo ancora più accentuato il binomio di vicinanza-lontananza, diversità e integrazione.”
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